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La testimonianza di un amico di Alessandrini ( 

Pescara ricorda 
il giudice assassinato 
Il consiglio comunale di Penne si è riunito in seduta straordinaria - Prese di posizione 
di organizzazioni democratiche - La piazza del Tribunale di Pescara prenderà il suo nome 

Manifestazione operaia 
domenica a Cagliari 

con Enrico Berlinguer 
CAGLIARI — Mentre an­
cora la situazione nelle 
fabbriche sarde è tesa e 
drammatica, cresce e si 
intensifica la mobilitazione 
operaia e comunista che 
culminerà domenica 4 con 
la manifestazione al tea­
tro Massimo di Cagliari 
con il segretario generale 
del PCI compagno Enrico 
Berlinguer. Il comitato re­
gionale sardo del PCI, an 
nunciando la manifesta­
zione, ha lanciato un ap 
pello alla cittadinanza. « È* 
in atto — dice l'appello co­
munista — un grave e 
preoccupante attacco al­
l'occupazione, ai program­
mi di sviluppo, ed alla ri­
nascita della Sardegna. I 
lavoratori hanno già ma­
nifestato la loro decisiva 
volontà di lotta con lo scio­

pero e con la grande ma­
nifestazione del 25 gen­
naio ». 

« Occorre ora — prose­
gue il documento del PCI 
— portare avanti una fer­
ma e unitaria lotta del po­
polo sardo per respingere 
i pericoli di emarginazio­
ne incombenti sulla Sar­
degna e per ottenere dal 
governo e dalla giunta re 
gionale il rispetto dei di­
ritti autonomistici dell'iso­
la e nei confronti dei lavo­
ratori e del popolo sardo ». 

Intanto da alcune fab­
briche sarde giungono no­
tizie ancora una volta 
preoccupanti. Alla ditta 
Medda di Portovesme, la 
direzione aziendale ha 
confermato la cassa inte­
grazione per almeno 80 
lavoratori. 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — Il vecchio ami­
co pescarese di Emilio Ales­
sandrini, il magistrato abruz­
zese assassinato dai terroristi 
ieri mattina a Milano, non 
vuole che si faccia il suo 
nome, ma raccomanda che le 
sue parole vengano riferite 
fedelmente. «Lo devi scrivere 
— dice — che Emilio non 
era buono perchè è morto: è 
morto perchè era buono. 
Nessuno deve pensare che le 
cose dette sulla sua rettitu­
dine, serenità, corageio civile 
e coerenza antifascista siano 
espressione di un cordoglio 
di circostanza: sono la veri­
tà ». 

A Pescara e in tutta la re­
gione. il cordoglio e lo sde­
gno per il barbaro assassinio 
del '< valente, integerrimo 
magistrato abruzzese » (come 
l'ha definito il presidente del 
consiglio regionale, Arnaldo \ 
Di Giovanni in un messaggio 
alla famiglia) sono unanimi. 

A Penne, città natale di E-
milio Alessandrini, il consi­
glio comunale si è ieri sera 
riunito in seduta straordina­
ria, al termine della quale. 
alla unanimità, è stato ap­
provato un ordine del giorno 
nel quale «si invitano i par­
titi politici democratici ad u-
nire le proprie forze per dare 
al paese una guida forte e 
autorevole per sconfiggere il 

terrorismo, la crisi, strumen­
ti di chi vuole imporre una 
svolta reazionaria ». 

Questa sera, a Pescara, si 
riuniranno congiuntamente il 
consìglio comunale e il con­
siglio provinciale. In coinci­
denza della seduta, CGIL, 
CISL. UIL, hanno proclamato 
un'ora di sciopero generale 
in tutta la provincia. Si pre­
vede, pertanto, una massiccia 
partecipazione di lavoratori. 

Intanto, la giunta regionale 
dell'Associazione magistrati i-
taliani ha chiesto all'ammi­
nistrazione comunale di Pe­
scara che Piazza Cicerone, 
dove sorge il palazzo di giu­
stizia, muti il suo nome in 
Piazza Alessandrini e che al­
l'esterno del palazzo di giu­
stizia venga apposta una la­
pide a ricordo del magistrato 
j»s~*i~"'nn-o. R' n - o h " ' " ' " o^>a 
la richiesta venga accolta nel-
,» stessa òeduta di questa se­
ra. 

Anche i contadini hanno 
manifestato i<l proprio sde­
gno. « I coltivatori abruzzesi 
— si legje in un documento 
della presidenza regionale 
della Conf-Coltivatori — sono 
oggi uniti a tutti gli altri la­
voratori per respingere l'at­
tacco terroristico e opporre 
ai criminali una ferma Vo­
lontà di lotta ». 

Francesco Di Vincenzo 

Attorno ai temi della parità tra uomo e donna sul lavoro si va sviluppando in questi giorni un ampio movimento delle donne 
siciliane. Un altro momento di mobilitazione è quello della co mpleta e corretta attuazione della legge sull'aborto (nella foto: 
una manifestazione) 

Ad Agrigento il convegno organizzato dal PCI 

Parità sul lavoro, la legge 
in Sicilia da sola non basta 

AGRIGENTO — Il lungo 
cammino per il riscatto della 
condizione femminile che ha 
trovato nella legge di parità 
nel lavoro tra uomo e donna 
un nuovo importante passo 
avanti per l'attuazione dei 
principii di uguaglianza san­
citi dalla Costituzione, è stato 
al centro di un convegno di­
battito organizzato ad Agri­
gento dalla federazione pro­
vinciale del PCI. Ma oltre ad 
illustrare la legge, articolo 
per articolo, perchè dalla sua 
conoscenza e diffusione di­
pendono la più corretta e 
piena applicazione, la relatri­
ce del convegno, la compagna 
a w . Eliana Moscato, si è sof­
fermata sui tanti aspetti del­
la legge che possono certa­
mente contribuire a cambiare 

per la donna la realtà in cui 
vive. 

Particolarmente la realtà 
del sud. delle province sici­
liane, laddove la donna è 
costretta a vivere spesso in 
un ruolo subalterno, in una 
emarginazione sociale che di 
fatto è anche politica. Di qui 
le tante resistenze all'applica­
zione della legge in Sicilia 
che Eliana Moscato ha elen­
cato in alcuni casi emblema­
tici. come quella deila circo­
lare del ministero del lavoro 
che ad appena tre mesi dalla 
entrata in vigore della legge. 
ha suggerito alle sezioni di 
collocamento di rifiutare il 
nulla osta di avviamento al 
lavoro a tre donne in stato 
di gravidenza. 

A seguito del licenziamento 

le interessate si sono rivolte 
prima alle organizzazioni 
sindacali democratiche e poi 
all'autorità giudiziaria otte­
nendo la revoca del provve­
dimento. Ma ci sono anche i 
casi della FIAT di Termini 
Imerese in cui tre donne so­
no state avviate dall'ufficio 
di collocamento al lavoro e 
non assunte perchè donne, il 
caso dell'ENEL di Messina 
dove non si è ottemperato al­
la legge 283 sulla occupazione 
giovanile allorché ci si è tro­
vati di fronte alla assunzione 
di alcune donne. Ci sono in­
fine alcuni casi di sfrutta­
mento. di lavoro nero, che 
incidono soprattutto nella 
provincia di Agrigento. La re­
latrice si è riferita ai casi di 
Canicattì e Castrofilippo dove 

le lavoratrici dell'uva in cas­
setta sono sottosposte ad uno 
sfruttamento ignobile 

Si tratta tuttavia di altret­
tante lotte che hanno sortito 
eTfetto positivo. Sulla rela­
zione di Eliana Moscato sono 
intervenuti il sindaco di A-
grigento, il de Errore, Ester 
Grassi dell'UDI. Teresa D'An­
gelo del CIF. Vittorio Gam-
bino della CGIL. Serena Riz­
zo della FGCI. l'avv. Salvato­
re Marchese del PSI. 

Ha concluso gli interventi 
la compagna senatrice Simo­
na Mafai, la quale ha ribadi­
to il concetto che ottenuta la 
legge bisogna lottare per la 
sua più integrale applicazio­
ne. 

Umberto Trupiano 

Nuove perplessità sull'effettivo utilità dell'acquedotto di Palermo 

Il consorzio taglia l'acqua dello Iato 
Le campagne rimanevano all'asciutto 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — I trionfanti 
annunci di appena alcune 
settimane addietro che dava­
no ormai come cosa del pas­
sato il « dramma della sete » 
di Palermo, sono rimasti 
puntualmente sconfessati. E" 
inesploso ieri infatti in tutta 
la sua preoccupante gravità, ti 
nodo dell'approvvigionamento 
idrico dopo la decisione, pre­
sa dal Consorzio irriguo di 
Partinico, di «tagliare» l'ac­
qua della nuova diga sullo 
Iato che da qualche giorno 
era stata immessa nelle con­
dutture di Palermo. Motiva­
zione: non si possono lascia­
re all'asciutto le campagne 
del retroterra di Palermo. 

Una guerra, dunque, tra 
città e campagna? In verità il 
tentativo di suscitare una sol­
levazione del palermitani, alle 
prese con un nuovo razio­
namento, contro i coltivatori, 
che sentono reale il rischio 
della siccità, è già in atto. 
Ma esso vuole solo nasconde­
re il vero nodo del problema. 
L'entrata in funzione della 
condotta dello Iato (28 mi­
lioni di metri cubi di acqua 

l'anno) non ha infatti risolto ] 
radicalmente né i guai di Pa- i 
termo né quelli delle cam- 1 
pagne. 

Se è vero che la nuova ri­
sorsa dovrebbe alleviare i di­
sagi dell'una e dell'altra (del­
la città e dei coltivatori), il 

I suo recente arrivo ne ha 
creato di nuovi. Anzi, ha 
riproposto in termini attuali. 
alcuni dei problemi che sia il 
comune, attraverso l'Azienda 

municipalizzata dell'acquedot­
to, sia l'Ente di sviluppo a-
gricok) (ESA) non hanno mai 
voluto affrontare da diversi 
anni. Il bacino dello Iato non 
è infatti inesauribile. E co­
mune ed ESA non si sono 
messi finora d'accordo, rin­
viando la firma della conven­
zione, sulla concreta sparti­
zione dell'acqua. 

E* stato questo uno dei 
motivi che hanno spinto due 
giorni fa il Consorzio irriguo 
di Partinico, cui è stata affi­
data, la gestione dell'Invaso, a 
chiudere le saracinesche che 
convogliano a Palermo 1100 
litri d'acqua al secondo in 
più. Un calcolo, mai smentito 
finora (soltanto il direttore 
dell'Azienda acquedotto si i 

lasciato andare ad afferma­
zioni ottimistiche su « almeno 
dieci anni di tranquillità » 
dal punto di vista idrico) do­
cumenta che l'acqua dello Ia­
to potrà alleviare il disagio 
solo per tre anni, compreso 
questo in corso. Le riserve 
idriche infatti se non control­
late e difese si disperdono. 

E' il caso, denunciato an­
cora una volta in una nota 
della Segreteria provinciale 
del PCI. dello stesso invaso 
Iato. Non sono stati effettua­
ti gli allacciamenti,e quelle 
opere idrauliche necessarie 
che garantiscano l'afflusso 
nell'invaso di tutte le altre 
fonti. Né sono state iniziate 
le opere di difesa forestale 
attorno al bacino. Conse­
guenza: 11 bacino si riempie 
con l'acqua piovana che però 
non é sofficiente a bilanciare 
i grossi prelievi per gli usi 
potabili della città e quelli 
irrigui della campagna. Ma 
c'è di più. 

Quando due settimane fa a 
Palermo arrivarono i primi 
quantitativi dello Iato, l'A­
zienda municipalizzata fu 
costretta a chiudere un pota 
bilizzatore perché gli manca­

vano (e mancano tuttora) i 
tecnici per farlo funzionare: 
si attende un concorso per 
l'assunzione di nuovo perso­
nale. Il risultato è scandalo­
so. Mentre da un Iato giunge 
la nuova acqua, dall'altro. 
come denuncia una interro­
gazione comunista al sindaco. 
quella della diga dì Piana 
degli Albanesi, un'altra delle 
fonti di approvvigionamento, 
viene scaricata delittuosa­
mente a mare. 

Il PCI, per questo, ha indi­
cato alcune misure urgenti: 
realizzare gli allacciamenti e 
le opere di sistemazione I-
draulica attorno al bacino: 
compiere una attenta valuta­
zione delle risorse in modo 
da dare secondo una giusta 
proporzione acqua alla città 
e alla campagna, convocare 
un incontro immediato tra 
Comune, Regione, Ente di 
sviluppo agricolo e i sindaci 
della zona di Partinico per 
una rapida soluzione della 
vertenza. 

s. ser. 

Discusso dai 

bieticoltori 

del Sud 

a Foggia 

il futuro 

del settore 

Dal nostro inviato 
FOGGIA — Alla tracotanza 
degli industriali saccariferi — 
che non solo non hanno ri­
spettato l'impegno di saldare 
le bietole entro il 31 dicem­
bre, ma hanno anche rimesso 
in discussione l'entità del 
prezzo violando l'accordo in-
terprofessionale — i bieticol­
tori contrappongono la loro 
ferma volontà di battersi per 
l'immediato pagamento del 
saldo delle bietole della cam­
pagna 1978 e l'inizio delle 
trattative per il nuovo accor­
do 1979. 

Per ribadire con forza 
queste richieste sono convenu­
ti e. Foggia, convocati dal 
C.N.B., bieticoltori non solo 
dei comprensori bieticoli del­
la Puglia ma anche della Ba­
silicata, Molise, Campania, 
Calabria e Abruzzo. La ver­
tenza in atto tra bieticoltori 
e industriali dello zucchero 
non può essere compresa nei 
suoi reali termini se non si è 
a conoscenza di alcune «stra­
nezze» che regolano i rappor­
ti tra il settore saccarifero e 
la comunità economica euro­
pea. Eccone uno. Se si pro­
duce poco zucchero il nostro 
paese viene rimproverato per 
non essere stato capace di 
raggiungere il quantitativo 
assegnato come contingente; 
nel caso che si superi questo 
contingente (come è avvenuto 
negli ultimi anni e l'anno 
scorso) il nostro paese viene 
punito due volte, con il non 
riconoscimento degli aiuti 
comunitari e con il pagamen­
to al FEOGA di una penalità 
per la conseguita maggiore 
produzione. 

In questo modo l'impegno 
dei bieticoltori italiani ed il 
buon andamento stagionale 
che hanno consentito di pro­
durre 14.955.000 quintali di 
zucchero invece del contin­
gente previsto (14.000.000 
quintali) si sono trasformati 
in fattori negativi. La verten­
za tra industriali dello zuc­
chero e bieticoltori riguarda 
appunto il modo come devo­
no essere coperti i circa 27 
miliardi venuti meno da par­
te della CEE per mancati 
aiuti e per oneri. 

I bieticoltori hanno avanza­
to delle proposte ragionevoli, 
tese a far pagare agli indu­
striali una parte degli oneri 
per la maggiore produzione. 
ma questi hanno rifiutato 
ogni accordo, esasperando — 
come affermava Gino Tozzi 
della segreteria nazionale del 
C.N.B. nelja sua relazione — 
la vertenza, anche nel tenta­
tivo di ricattare i coltivatori 
ed il governo. La manifesta­
zione di Foggia — per i pro­
blemi che sono stati posti e 
le rivendicazioni che sono 
state avanzate — ha avuto un 
carattere meridionale, nella 
mozione finale sono state in­
dicate le richieste che hanno 
come obiettivo lo sviluppo 
del settore. Fra le principali 
c'è la messa in programma 
della costruzione di un nuovo 
zuccherificio in Puglia da 
parte dell'ente di sviluppo 
con la partecipazione della 
FINAM e delle PP.SS.; una 
più efficiente gestione e la 
ristrutturazione societaria 
degli zuccherifici di Strongoli 
e di Capua: la partecipazione 
alla S.P.A. «Zuccherificio del 
Molise» degli enti di svilup­
po della Puglia e del Molise. 
oltre al gruppo Tesi e con 
l'ingresso nella società di 
cooperative di bieticoltori 
pugliesi, molisani e abruzzesi. 

La costituzione di un con­
sorzio centro-meridionale. 
collegato all'ente nazionale 
del settore, da costituire con 
la partecipazione degli enti 
pubblici, per l'attuazione di 
interventi strutturali e ge­
stionali a supporto dello svi­
luppo bieticolo meridionale. 
Di qui nasce l'esigenza, riba­
dita anche in quest'ultima 
manifestazione foggiana, della 
convocazione, da parte del 
ministero dell'agricoltura e 
delle Regioni meridionali in­
teressate. di una conferenza 
nazionale per lo sviluppo e la 
ristrutturazione del settore 
bieticolo, con il compito di 
individuare gli interventi oc­
correnti a sviluppare questa 
coltura nelle aree del cen­
tro-sud. 

Fra i problemi specifici 
trattati al convegno di Foggia 
merita un particolare riferi­
mento quello concernente i 
gravi danni provocati dalle 
recenti nevicate e gelate per i 
quali i bieticoltori attendono 
degli indennizzi (in Puglia si 
valutano in 12 mila ettari le 
colture distrutte e nel Meta-
pontino in 4.500). La manife­
stazione foggiana, che era 
presieduta da Mauro Zaccheo 
della direzione nazionale del­
la Confcoltivatori. si è con­
clusa con un discorso di Car­
lo Cortelli della segreteria 
nazionale del Consorzio Na­
zionale Bieticoltori. 

Italo Palasciano 

Assegnati alla cooperativa di Fermo 400 ettari richiesti da tempo 

Sulle terre incolte 
del brefotrofio 

tornano i mezzadri 

FERMO — Ieri mattina alle 
11, a Carassai è cominciata 
la lunga procedura che ha 
permesso alla cooperativa dei 
mezzadri di Rocca di Monte-
varmine di prendere posses­
so di 400 ettari di terra in­
colta. L'ufficiale giudiziario 
della pretura di Montalto ha 
impiegato alcune ore per 
concludere l'atto ufficiale. 
consegnato nelle mani del 
presidente della cooperativa, 
Bagnoni; era presente l'av­
vocato Iorio per conto della 
Regione Marche, mentre in­
vece si è notata l'assenza del 
pesidente del brefotofrio di 
Fermo. Guerrieri, il quale 
fino all'ultimo aveva tenta­
to di impedire che i 400 et­
tari di proprietà dell'ente ve­
nissero assegnati ai mezzadri. 
opponendosi al decreto del 
presidente della gi]inta regio­
nale marchigiana, che già da 
mesi aveva accolto il parere 
favorevole della commissio-
n provinciale per le terre in­
colte. 

Mentre all'interno della se­
de della cooperativa (rica­
vata da una stanza della scuo­
la abbandonata di Rocca di 
Montevarmine) procedeva 
l'iter burocratico di assegna­
zione, di fuori erano raccol­
te alcune decine di persone, 
tra cui i soci della coopera­
tiva, i loro familiari, rappre­
sentanti della Confcoltivato­
ri (che è stata l'unica asso­
ciazione a sostenere passo 
passo la lotta dei mezzadri). 

Una lunga procedura che ha sconfitto 
le resistenze dell'istituto per l'infanzia 

esponenti politici e cittadini 
di Carassai. 

« Questo per noi è un gior­
no di festa » — diceva un 
contadino della cooperativa, 
ma soprattutto «è un passo 
avanti su una strada che 
apre prospettive nuove per 
la produzione agricola e per 
l'occupazione ». 

Si tratta di dar corso ad 
un piano di ristrutturazione 
e di rimessa in coltivazione 
di queste centinaia di etttari 
di terreno, che sono stati 
abbandonati a se stessi per 
una decina di anni. Antonio 
Bonaccorsi, della Confcoltiva­
tori regionale, ha tenuto a 
sottolineare gli aspetti rile­
vanti di questa vicenda, che 
rappresenta il primo coro­
namento di una lunga lotta 
portata avanti dai mezzadri 
e dalla stessa Confcoltivato­
ri, ma che è anche un gesto 
di vasta portata politica « so­
prattutto in un momento co­

me questo — ha detto — in 
cui si vive un braccio di fer­
ro sulla agricoltura (vedi le 
leggi sui fitti agrari e sulle 
terre degli enti pubblici) e 
in cui si parla di ritorno al­
la terra non in termini idil­
liaci ma nella prospettiva di 
un recupero produttivo fon­
dato sul lavoro, attraverso 
nuovi metodi di gestione che 
possano migliorare il reddito 
contadino, bloccando la fuga 
dai campi e ponendo le pre­
messe per una spinta al su­
peramento della crisi econo­
mica del paese ». 

Ieri pomeriggio, subito do­
po la conclusione dell'atto 
burocratico, i soci della coo­
perativa si sono riuniti per 
esaminare le iniziative da 
prendere: è infatti allo stu­
dio il piano di rimessa in 
coltivazione, che prevede 
grossi interventi nei settori 
bieticolo, frutticolo, vitivini­
colo e zootecnico, per il qua-

I ritardi del governo siciliano sull'agricoltura 

Nessun programma ma ancora 

tanti interventi a pioggia 
Dal 9 all'll febbraio la conferenza regionale - Ancora 
inutilizzati i fondi (84 miliardi) della legge quadrifoglio 

PALERMO — Dopo tanti 
rinvii. la conferenza regio­
nale per l'agricoltura è sta­
ta fissata per i prossimi 
9. 10 e 11 febbraio. Il PCI 
aveva proposto l'iniziativa 
per coinvolgere le forze 
produttive, quelle della 
cultura e della scienza, in 
un confronto sulle scelte 
di rinnovamento contenute 
nel programma concorda­
to della maggioranza auto­
nomista. Ma i ritardi e il 
disimpegno dimostrati dal­
l'assessore • democristiano 
all'agricoltura Aleppo dal 
governo e dalla Democra­
zia cristiana in particola­
re. rischiano di svuotarla 
di significato politico. Que­
sta. in sintesi, la preoccu­
pazione che emerge dal di­
battito al convegno provin­
ciale agricolo organizzato 
dalla federazione del PCI 
di Palermo, per giungere, 
con un proprio contributo 
di critiche e proposte, alla 
prossima scadenza. 

Uno sforzo 
costruttivo 

La relazione di Pietro 
Ammavuta. responsabile 
agrario provinciale, il di­
battito nel quale sono inter­
venute decine di compagni 
impegnati nelle organizza­
zioni sindacali e di massa, 
concluso da un intervento 
di Attilio Esposto, legano 
tale sforzo costruttivo (la 
definizione di un program 
ma di rinnovamento dell' 
agricoltura siciliana — ha 
detto Ammavuta — fondato 
sulla programmazione. la 
partecipazione e il decen­
tramento) ad alcune nette 
considerazioni critiche. Ve­
diamo perché. Ammavuta 
ha denunciato come a 10 
mesi dalto formazione del­
la maggioranza autonomi­
sta il governo non abbia 
ancora predisposto il pro­
gramma regionale di svi­
luppo. né i programmi re­
gionali di settore per l'a­
gricoltura. 

Siamo già al secondo an­
no di gestione della cosid­
detta legge « quadrifoglio » 
ma il governo regionale 
non ha ancora predispo­
sto alcunché per la utiliz­
zazione degli 84 miliardi 
assegnati alla Sicilia e già 
iscritti nel bilancio della 
regione. 

Di contro si continua lo 
spreco degli interventi a 
pioggia. Il governo, per e-
sempio. non ha ancora pre­
disposto la legge di unifi­
cazione dei finanziamenti * 
in agricoltura e. di rifor­
ma degli incentivi. Conse­
guenza: le 100 e più nor­
me regionali e nazionali 
sulla materia fanno da 
umus per la politica assi 
stenziale e clientelare del 
governo: non s'è fatta an­
cora inoltre Ja legge regio­
nale sulle direttive comu­
nitarie con la conseguenza 
che molti dei 62 miliardi 
già assegnati alla Sicilia 
non possono venire utiliz­
zati: a livello nazionale so­
no state varate leggi sulle 
terre incolte e sulle asso­
ciazioni dei produttori ma 
il governo siciliano non ha 
ancora presentato i relativi 
disegni di legge: l'assesso­
re regionale applica in mo­
do distorto la legge sull'as­
sistenza tecnica, impeden­
do. tra l'altro, l'assunzione 
di 200 giovani tecnici. In­
somma: il programma di 
governo — ha sottolineato 
Ammavuta — si rivela un 
vestito troppo stretto per 
certi settori della Demo­
crazia cristiana, come di­
mostra la gestione dell'as­
sessorato. 

Da qui l'urgenza di av­
viare la programmazione: 
attraverso un salto di qua­
lità nella legislazione a-
graria (unificazione dei fi­
nanziamenti statali, regio­
nali e comunitari) per i 
programmi di settore: il 
riordino degli incentivi in 
agricoltura che non si li­

miti ad una razionalizza­
zione: lo sviluppo dell'atti 
vita promozionale, il de­
centramento. 

In Sicilia ci sono 225 se­
di di uffici per l'agricoltu 
ra. che costano all'erario 
60 miliardi l'anno, ma che 
non riescono a fornire ser­
vizi efficienti ai contadini. 
Col decentramento invece 
diventa possibile riorganiz­
zare tale macchina buro­
cratica garantendo al com-

• prensorio un servizio agra-
-.rio che si articoli dalla fa- -»•» 
.-. se istruttoria fino a quella . 
* della progettazione della 

assistenza tecnica. 

Il controllo 
dei fondi 

Infine ci sono da adotta­
re alcune decisioni operati­
ve in \ista della conferen 
za. Il governo — chiede il \ 
PCI — deve varare imme­
diatamente i programmi 
stralcio della legge quadri­
foglio. redigere il program­
ma regionale di sviluppo e 
i programmi di settore, uti­
lizzando il comitato della 
programmazione e avvian­
do una vasta consultazione. 
Inoltre è necessario che 
l'assemblea regionale pos­
sa approvare, entro mar­
zo. le leggi di unificazione 
dei finanziamenti e degli 
incentivi, una norma anche 
transitoria che affidi il 
controllo dei finanziamen­
ti erogati dall'assessorato 
ai comitati provinciali de­
gli interventi e ai sottoco­
mitati regionali dell'agri­
coltura: il varo della leg­
ge sulle direttive comuni­
tarie per le terre incolte e 
la piccola proprietà conta­
dina: l'indicazione delle 
misure per garantire una 
rapida attuazione dei prò 
grammi previsti dal piano 
di emergenza, quelli per 
gli impianti collettivi, i prò 
grammi forestali, per un 
totale di 200 miliardi. 

v. va. 

Culla 
PALERMO — E' nata a Pa­
lermo Giulia Cipolla, figlia 
di Beppe, segretario dell'isti­
tuto Gramsci siciliano, e di 
Giusy Salvo. Ai due cari 
compegni, ai loro familiari 
e alla neonata, le felicitazio­
ni e gli auguri della reda­
zione dell'Unità e dei comu­
nisti palermitani. 

Chiedono gli alloggi popolari già ultimati 

Protesta per la casa a Cosenza 
In molti occupano il Comune 
Su 300 appartamenti dell'IACP, 30 non sono stati presi in 
consegna — Le condizioni miserabili dei vecchi quartieri 

Dal aostro cormpoadeate 
COSENZA — Alcune decine di 
famiglie — uomini, ùonne. 
vecchi e bambini — che abi­
tano in alloggi umidi e mal­
sani di Cosenza Vecchia (ex­
caserme Garibaldi e S. Ago­
stino. piazza Antonio Toscano) 
hanno occupato ieri mattina, 
guidate dai compagni delle se­
zioni «Gramsci» e «Sarco-
ne> del nostro partito, il sa­
lone di rappresentanza del Co­
mune per protestare contro 
l'immobilismo della giunta e 
in particolare del sindaco, che 
non riesce a risolvere un pro­
blema elementare come quel­

lo di trovare un alloggio de­
cente a 40. massimo 50 fami­
glie che vivono in condizioni 
igienico-sanitarie miserabili. 

Ma quello che maggiormen­
te sconcerta è che a Cosenza 
non ci sarebbe nemmeno bi­
sogno di arrivare a misure 
drastiche, come è avvenuto 
a Torino e altrove, di requi­
sizione di appartamenti vuoti 
(che sono tanti) di proprietà 
dì privati. In questa città esi­
stono centinaia di alloggi po­
polari ormai ultimati, parte 
dei quali potrebbe servire ot­
timamente allo scopo. 

Ma c'è di più. Ieri mattina 
al comune, mentre la prote­

sta montava, si è appreso che 
una cinquantina di alloggi po­
polari sui 300 assegnati nel 
mese di aprile dello scorso 
anno sono ancora sfitti. I le­
gittimi (ma è proprio così?) 
assegnatari ancora non vi si 
sono trasferiti, segno eviden­
te che allora come oggi di 
una casa, questi « assegnata­
ri ». non ne avevano proprio 
bisogno. Che cosa si aspetta 
a requisire tali alloggi? Per­
ché l'IACP non applica la 
legge e non dichiara decadu­
ti simili « assegnatari »? 

O.C. 

le quindi si richiederanno fi­
nanziamenti di miliardi. A 
tal proposito si stanno esa­
minando le possibilità con­
sentite dalle leggi in atto e 
su questo argomento si an­
drà a giorni ad un incontro 
con l'assessore regionale al­
l'agricoltura e con l'ente re 
gionale di sviluppo. 

Dalle parole dei contadini 
traspariva comunque l'ama­
rezza per i ritardi nella con 
cezione dell'assegnazione del 
le terre, ritardi causati dal 
boicottaggio del brefotrofio. 
«Potevamo cominciare a la­
vorare già da novembre, co 
me stabilito dal decreto del 
presidente della Regione --
afferma uà mezzadro della 
cooperativa — avremmo gin 
potuto preparare il terreno 
per le bietole e ripulirlo per 
il grano; purtroppo ormai è 
andata così, cercheremo di 
fare quanto è possibile » 

« Potrà diventare, questa 
di Rocca di Montevarmine. 
una azienda modello per 
l'intera regione — afferma 
no Capponi e D'Angelo, del­
la Confcoltivatori provincia­
le — i risultati pe>'ò si ve­
dranno solo fra qualche tem­
po: i troppi anni di abban 
deno hanno infatti procura­
to gravi danni allo stato dei 
terreni, e per recuperarli ci 
vorrà del tempo. 

s. m. 

Consorzi 
di bonifica: 

il PCI 
ne chiede lo 
scioglimento 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Mentre il tema 
del confronto tra le forze po­
litiche regionali contina ad 
essere quello dello sciogli 
mento dei consorzi di bonifi­
ca e dell'attuazione piena del 
processo della delega in agri­
coltura, il gruppo consiliare 
comunista alla Regione Basi­
licata sta sviluppando u-
n'ampia iniziativa politica fra 
le popolazioni direttamente 
interessate. Nella Val d'Agri, 
che con il consorzio di boni­
fica Alta Val d'Agri è, come 
suol dirsi, nell'occhio del ti­
fone per le tenaci difese dei-
la Democrazia cristiana da 
una parte e la richiesta dello 
sciogllihento avanzato da 
tempo dalle sinistre, dall'al­
tra si sono già svolte due 
manifestazioni. 

La prima indetta dal comi­
tato di zona del PCI d'intesa 
con il gruppo regionale nel 
cinema dj Moliterno con la 
presenza dei compagni Let-
tieri e Coppola e la seconda 
all'interno del consorzio di 
bonifica, con un incontro-di­
battito tra i compagni mon­
tagna e Lettieri e i dipenden­
ti. per illustrare la proposta 
di legge del PCI 

Il disegno di legge relativo 
alla delega di funzioni in ma­
teria di bonifica integrale e 
di bonifica montana e alla 
riorganizzazione degli enti 
strumentali che svolgono 
funzioni di bonifica, scaturi­
sce dalla necessità di affron­
tare i problemi della difesa 
del suolo e del territorio in 
collegamento con la pro­
grammazione per realizzare 
in concreto lo sviluppo del­
l'agricoltura. 

Cosi la proposta di legge 
del PCI affronta il problema 
di riclassificare i comprenso­
ri soggetti agli obblighi di 
bonifica allo scopo di aggior­
narli alla nuova realtà terri­
toriale e alla funzionalità per 
realizzare un intervento 
coordinato. Essa, inoltre, af­
fronta il problema della de 
lega, problema decisivo, come 
si evìnce dagli accordi pro­
grammatici della maggioran­
za, per esaltare il ruolo di 
direzion? e di programma­
zione della regione e per por­
tare avanti il processo di de 
centramento e di democr*^-
zazione dello stato. Quindi, 
con il disegno di legge regio­
nale il PCI chiede lo sciogli 
mento dei consorzi di bonifi­
ca. non certo come atto pu­
nitivo nei confronti di quelle 

Ì politiche che pure ne 
hanno fatto proprie «sacche» 
di potere ma come misura 
necessaria per ricondurre le 
responsabilità della prò 
grammazione agli enti locali 

Le iniziative svolte dal PCI 
— altre sono in programma 
nelle orossime settimane --
sono state dunque l'occasione 
per un confronto diretto con 
le PODO:azioni e sii enti loca­
li e anche la testimonianza 
delia volontà di avviare una 
lotta serrata su questo pro­
blema. Il compagno Mario 
Lettieri del gruppo consiliare 
comunista alia regione, par­
lando a Moliterno ha infatti 
chiarito che «Io stato dei 
rapporti tra i partiti a livello 
regionale non è condizionato. 
cosi come va sostenendo 
qualcuno, dalla situazione ve­
rificatasi a livello nazionale. 
ma è determinato dal mante­
nimento degli impegni sot­
toscritti. 

II PCI non è più disposto a 
pazientare — ha detto ancora 
il compagno Lettieri — per­
chè in questo casi si tratte­
rebbe di non fare gli interes­
si della collettività che nel 
decentramento vede non solo 
la necessaria riforma istitu­
zionale ma anche e soprattut­
to il modo per realizzare un 
governo dell'economia più ef 
fidente, democratico e cor­
retto ». 

Arturo Giglio 
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